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Craxi e Almirante

Che sia un modo per esorcizzare
l’Iran e l’Afghanistan, com’era ne-
gli anni Ottanta per la guerra in
Vietnam? O piuttosto, in un mo-
mento di confusione e smarrimen-
to, la scusa per riportare nel guar-
daroba un po’ di disciplina, cac-
ciando ogni tentazione di volubili-
tà a beneficio di consistenza nei
materiali, forza di linee, decisione
nel dettaglio e nel disegno del cor-
po, uniformità di colori? O ancora:
immaginiamo un prossimo futuro
in trincea, così impegnate in una
guerriglia quotidiana, da volerci ri-
mettere l’uniforme, da rinunciare
a ogni ghiribizzo cromatico per ca-
larci nei giochi mimetici di verdi e
marroni, soffocanti, prevedibili,
scontati, per quanto gli stilisti cer-
chino di convincerci che con qual-
che tagliuzzo qua e là, accorcian-
do un po’ le gonne e miscelando
cinghie e trasparenze, mostrine e
drappeggi, anfibi e pizzo, l’ennesi-
ma riedizione del soldato Jane, ap-
pena un po’ aggiornata e spolvera-
ta, riuscirà a saltare dalle passe-
relle nel nostro guardaroba?

”Militar chic”, dicono gli stilisti.
Ovvero: non è un semplice ricorso
storico ma un vero e proprio nuo-
vo corso della moda, come se ci fos-
se sfuggito che, almeno dagli anni
’70, quando Yves Saint Laurent ca-
lò la signore in un cappottone da
ufficiale, ogni due stagioni rispun-
ta la donna-soldato con la sua pa-
lette di kaki e verdi, i suoi tascapa-
ne e le sue decorazioni farlocche,
tanto più finta e insopportabile
proprio perchè siamo circondati
da soldatesse in carne e ossa che
alle guerre, vere, ci vanno per dav-
vero.

Puntuale come l’animalier (que-
st’anno l’abbiamo chiamato ”pop-
animalier”, una specie di ghepar-
dato all’ecstasy, tutto virato in ros-
so, blu, fucsia...) riecco lo stile mili-
tare che baldanzosamente occupa
le anticipazioni della primavera.
Non un’ispirazione alla ”truppa”,
ma uno stile che punta agli alti gra-
di, ovvero ricerca sofisticatezza,
aristocraticità, sensualità, disegna
il corpo e non lo ingoffa, mette
d’accordo praticità e sobrietà con
forme lineari ma decise.

Che bisogno ci fosse di (ri)scomo-
dare stellette e dintorni per rag-
giungere questi obiettivi resta uno
dei ricorrenti, ineffabili misteri
della moda. Molto più concreto e
defatigante dev’essere stato il lavo-
ro degli uffici stampa delle griffe,
impegnati a riempire comunicati
e brochure di arzigogoli verbali
per convincerci che il banalissimo
mini-abito mimetico o la giacca co-
perta di finte onorificenze su un
velo di gonna ultratrasparente pro-
pongono un’inedita guerrigliera
urbana armata solo del suo char-
me, che gli stivaletti di tela grezza
color corda aperti in punta sono
una ”rilettura” degli anfibi, che la
mantellina o la sahariana sabbia
rappresentano la versione ingenti-
lita di capisaldi del guardaroba mi-
litare. Insomma, un déjà vu del
”mettete fiori nei vostri cannoni”,
abusato ma utile per compensare
una creatività un po’ alle corde.

Il neo-army catturerà le fashioni-
ste annoiate? O le soldatesse di
professione, sempre più numerose
e in carriera, convincendole che
nel tempo libero è molto ”trendy”
travestirsi con la loro divisa?

CIVILTÀ

Auto e bici

A tutti noi è purtroppo successo nella vita di avere
un caro ricoverato all’ospedale, dove, dopo averne
varcato la porta, ci si affida completamente nelle
mani dei medici, consapevoli che si dipende in tutto
e per tutto dalle capacità dei professionisti che ci
lavorano. Si ha paura di chiedere troppo, di risultare
invadenti, come se ciò si potesse poi ripercuotere sui
nostri malati. Ci si ritrova in uno stato di sudditanza,
e si tace anche quando si avrebbe più di una cosa da
dire. Eppure la malasanità esiste, e chi sbaglia paga.
Nelle stesse condizioni ci si ritrova quando si hanno
figli in età scolastica. Noi genitori affidiamo i ragazzi
alla struttura scolastica, ma se ci ritroviamo di fronte
a qualche difficoltà, ingiustizia, scorrettezza o
incapacità e impreparazione del docente, sappiamo
che più di tanto non possiamo dire, perché poi sono i

nostri figli che tristemente ne pagano le
conseguenze. Eppure i «cattivi» professori esistono,
e hanno nelle loro mani la formazione e i «cervelli»
dei nostri figli. Si parla di scuola con fervore sulle
leggi che cambiano, degli scarsi finanziamenti, dei
diritti dei docenti ma non si tocca mai l’argomento
della qualità dell’insegnamento, e tantomeno della
possibilità da parte degli studenti e dei genitori di
intervenire in merito alla stessa. Quando una classe
intera si rende conto dell’inadeguatezza di un
insegnante si è assolutamente disarmati, e ciò è
profondamente ingiusto. Mai come in questi casi il
detto «hanno il coltello dalla parte del manico» calza
a pennello. Siamo qua a chiedere cosa si può fare in
questi casi, possibilmente senza ritrovare i nostri
figli rimandati a settembre...

Lettera firmata

SERVIZI

Trieste Trasporti

Foto ricordo nel reparto cronaca per i ragazzi
della quinta E della scuola ”Morpurgo” in visita al
Piccolo per conoscere più da vicino come nasce il
quotidiano. Eccoli, con l’insegnante Donatella Sal-
vadei, da sinistra in alto: Enrico Marchetti, Ga-
briel Sangermano, Marco Fino, Simone Polese,
Juan Riccardi, Luca Favretto, Carolina Biagini,

Luca Pizzul, Eva Moriones Bonino, Caterina Mezze-
na Lona, Martina Visintin, Mattia Ianesich, Gine-
vra Curriale, Tommaso Faoro, Francesco Denico-
loi, Francesco Vidal, Isotta Zanettovich, Andrea
Dessanti, Livia Coslovich, Agnese Davia, Agnese
Fabbretti, Daniele Vidoni, Maria Bonifacio, Caroli-
na Battellini (foto Silvano)

MODA
di ARIANNA BORIA

Gli alunni della quinta E della ”Morpurgo” in visita al Piccolo

L’INTERVENTO
«Caso Tornatore: lodi alla polizia danese, disprezzo per i giudici italiani»
Dal momento in cui si è
appresa la notizia del-
l’arresto del dottor Lu-
ca Tornatore a Copena-
ghen, lì presente come
partecipante al contro-
vertice ambientalista,
noi studenti membri
delle liste «Autonoma-
Mente» e «Lista di Sini-
stra», increduli, abbia-
mo cominciato a manife-
stare una forte solida-
rietà nei suoi confronti.
La nostra posizione na-
sce dalla condivisione
con Luca di un profon-
do e sentito impegno so-
ciale e civile e dal sa-
perlo uomo di scienza
fortemente dedito al
suo lavoro accademico.
Su queste basi, ritenia-
mo improbabili le accu-
se volte a Luca ma rima-
niamo fiduciosi nel cor-
so della giustizia, rifa-
cendoci, in ogni caso, al
principio di presunzio-
ne di innocenza.
Apprezziamo e appog-
giamo, quindi, le lettere

indirizzate all’ambascia-
tore danese a Roma da
parte del rettore Peroni
e del direttore della Sis-
sa Fantoni, nelle quali
si testimoniano la serie-
tà e la civiltà dell’impe-
gno di Luca già espres-
se sopra.
Le critiche, che però
hanno investito tali te-
stimonianze, da parte
di liste e gruppi univer-
sitari che ideologica-
mente si contrappongo-
no all’operato di Luca e
che contestano la stima
e la solidarietà umana
nei suoi confronti, ci
hanno spinto ora a pren-
dere posizione come in-
tere liste universitarie
e non più solo come sin-
gole persone. Vogliamo
far notare che il rettore
Peroni non ha mai chie-
sto la scarcerazione di
Luca Tornatore. Ha
espresso, invece, una
saggia posizione in
quanto - da giurista ol-
tre che da persona di

buonsenso - non dà giu-
dizi di merito su una vi-
cenda che non può cono-
scere, ma si fa semplice
portavoce dell’impres-
sione e dello smarri-
mento che la notizia del-
l’arresto ha creato nella
nostra comunità.
Ci lasciano inoltre sor-
presi gli sperticati enco-
mi al sistema giudizia-
rio e alla polizia danese
da parte della Lista Ol-
tre. Rimaniamo stupiti
perché le stesse perso-
ne che così fortemente
riversano fiducia nella
giustizia danese, si tro-
vano poi a disprezzare
in toto la magistratura
del proprio paese e ad
essere più che garanti-
sti verso gli imputati, so-
prattutto se illustri. Ri-
teniamo, invece, che in
quei giorni a Copena-
ghen si siano violati al-
cuni tra i più fondamen-
tali diritti dell’uomo, co-
me testimoniano l’auto-
revole giornalista Nao-
mi Klein e lo stesso Mi-

nistro per l’Ambiente
italiano Stefania Presti-
giacomo, parlando di in-
competenza, disorganiz-
zazione, bruschi metodi
e arresti preventivi com-
piuti dalla polizia dane-
se senza alcuna accusa
formale. Ebbene, con-
tro questa politica lec-
china, fatta di servili-
smo coi potenti e pugno
di ferro coi più deboli,
noi ci schieriamo aper-
tamente.
In conclusione, forti del-
la convinzione che si è
innocenti fino a prova
contraria, non possia-
mo fare altro che unirci
alla richiesta di Luca di
essere giudicato il pri-
ma possibile. Qualora
Luca venisse condanna-
to non rimpiangeremo
la nostra solidarietà
ma, conoscendolo quan-
to basta, riteniamo di
poterci sbilanciare e di
dirgli che lo aspettiamo
qui a braccia aperte.

Lista Autonomamente
Lista di Sinistra

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

Scrivo in difesa della Trieste Tra-
sporti, costretta da troppo tempo
ormai a subire da gente viziata dif-
famazioni di ogni tipo che farebbe-
ro ridere qualsiasi altro italiano,
abituato a servizi ben peggiori. La
tanto bistrattata TT invece offre
un servizio eccellente. I mezzi so-
no quasi sempre puntuali ma qui
vince l’ingratitudine perché basta
il minimo ritardo perché si parli
di «vergogna» o di «servizio sca-
dente», o addirittuta «terzomondi-
sta». La TT sostituisce i propri
mezzi ogni sette anni con nuovi ve-
icoli sempre più ecologici ed effi-
cienti, copre il territorio in modo
capillare senza tralasciare nean-
che il più sperduto frazionamento,
cosa che non accade neanche nei
paesi più evoluti ai quali troppo
spesso ci consideriamo «inferio-
ri». E in cambio cosa chiede? Che
i triestini paghino il biglietto, e la
maggioranza di essi non fa nemme-
no quello, viaggiando a sbafo e al-
lo stesso tempo lamentandosi. Se
vogliono un servizio migliore, in-
colpino se stessi.

Dario Cossi

Desidero manifestare il mio disap-
punto su un argomento trattato su
«Il Piccolo» di domenica 3 genna-
io.
Qualcuno ha trovato da ridire sul
cartello esposto nella Chiesa di
San Antonio Vecchio e su don Car-
lo Gamberoni, riguardante l’invito
a non dare l’elemosina nell’atrio
della chiesa.
Ritengo che quelle persone anoni-
me, che hanno segnalato il caso,
se fossero parrocchiane, conoscen-
do don Carlo saprebbero come
egli si comporta e agisca nei ri-
guardi dei poveri.
Se qualche volta i presunti parroc-
chiani anonimi avessero frequen-
tato di più la chiesa, specialmente
alla fine delle messe, si sarebbero
resi conto di persona delle code di
questuanti che attendevano per po-
ter entrare in sacrestia per chiede-
re l’elemosina.
Don Carlo non ha mai rifiutato di
dare tutto quello che poteva e ave-
va; e a dire la verità, spesso, noi
parrocchiani frequentatori erava-
mo preoccupati, perché non sem-
pre i denari erano sufficienti ad
accontentare tutti i questuanti.
Molte volte don Carlo è andato al
di là della pura elemosina; l’ulti-
mo fatto recente, uno fra i tanti, è
stato quello di pagare il viaggio a
un rumeno che desiderava rientra-
re a casa in Romania.
È sempre facile criticare un prete,
si va sul sicuro e fa scalpore, ma bi-
sognerebbe entrare di più nelle
chiese e seguire con i propri occhi
le difficoltà che si possono trova-
re. Nonostante le spiegazioni forni-
te da don Carlo all’intervistatore,
si è voluto comunque dare rilievo
all’episodio.
Concludo esternando tutta la mia
solidarietà e della mia famiglia a
don Carlo, sacerdote umano, sensi-
bile ai bisogni dei poveri e genero-
so, il quale non meritava di appari-
re sulla cronaca cittadina nella ve-
ste descritta.

Nivea Besca e famiglia

L’ho già scritto, ma mi voglio ripe-
tere ora che in Austria è entrata in
vigore la nuova regolamentazione
per le coppie formate da persone
dello stesso sesso che le equipara,
per diritti e doveri, ad eccezione
delle possibilità di adottare e di ri-
correre all’inseminazione artificia-
le, a quelle eterosessuali.
L’Italia resta incredibilmente iso-
lata rispetto alla maggioranza dei
paesi confinanti ed agli altri ap-
partenenti anch’essi all’Unione
Europea, sul piano del doveroso ri-
conoscimento delle unioni tra per-
sone dello stesso sesso.
Per la nostra regione l’assurdità è
duplice: Austria e Slovenia ci di-
mostrano come in un Paese laico e
democratico le discriminazioni a

tali coppie, si combattono con leg-
gi rispettose dei principi di ugua-
glianza sanciti dalla Costituzione,
dalla Dichiarazione Universale
dei Diritti dell’Uomo e dalla Carta
dei diritti fondamentali dell’Unio-
ne Europea di Nizza.
Grazie però all’iniziativa di Affer-
mazione Civile ideata dall’Associa-
zione scrivente in collaborazione
con Rete Lenford - Avvocatura per
i diritti lgbt, quest’anno la Corte
Costituzionale dovrà dare risposta
a ben 4 ordinanze di remissione
stabilite da altrettanti tribunali
italiani in seguito al percorso giu-
ridico intrapreso da coppie di don-
ne e coppie di uomini sulla legitti-
mità della propria richiesta a con-
trarre matrimonio civile.
È verosimile quindi pensare che
volente o nolente il Parlamento
italiano sarà costretto a questo
punto a legiferare in merito.
Le persone omosessuali e quelle
laiche e democratiche più in gene-
rale potranno quindi guardare con
meno invidia i cittadini austriaci e
sloveni e sentirsi decisamente più
europei.

Clara Comelli
presidente associazione radicale

Certi Diritti

In relazione agli articoli di stampa
apparsi sul Piccolo nelle date del
7 e 8 gennaio («Muggia, l’opposizio-
ne attacca sull’Ici» e «Le aliquote
Ici restano ai valori del 2009»)
Equitalia Friuli Venezia Giulia,
partner convenzionato con il Co-
mune di Muggia per l’attività di ac-
certamento e riscossione dei tribu-
ti, precisa che: - Equitalia Friuli
Venezia Giulia non determina né
decide i coefficienti in base ai qua-
li suddividere le aree edificabili
comunali, in quanto tale prerogati-
va rientra nella sfera decisionale
del Comune stesso; - l’entità delle
riscossioni volontarie connesse
agli atti di accertamento emessi
dal Comune risente delle eventua-
li contestazioni e richieste di revi-
sione presentate da quei contri-
buenti che ritengono non congrua-
mente determinato il valore attri-
buito alle aree di loro pertinenza.

Valeria Ciarambino
relazioni esterne Equitalia Friuli

Venezia Giulia

Non ho condiviso l’affermazione
di Fassino che «Craxi fa parte del
pantheon del Pd come Rosselli,
Matteotti, Nenni, e Pertini». Ma og-
gi fa sorridere che sia la destra a
Trieste a proporre di intitolare
una via a Bettino Craxi. Quella
stessa destra che ieri voleva dedi-
carla a Giorgio Almirante. Se non
fosse per la strumentalità della
proposta, verrebbe da pensare che
il parallelo sia tutto nella loro sta-
tura di leader nazionali. Ma per-
ché allora non Aldo Moro? Facile:
perché Moro può essere assunto
come un riferimento politico e ide-
ale dalla componente cattolica del
riformismo del centrosinistra, non
dalla destra post-fascista. Messa
così però neanche Craxi può star-
ci nel pantheon della destra. Quan-
do nel 1993 la Camera negò l’auto-
rizzazione a procedere contro di
lui, furono proprio i deputati del
Msi assieme a quelli della Lega a

chiamare «ladri» gli altri deputati
che avevano votato a favore di Cra-
xi. E a lanciare monetine davanti
all’hotel Raphael non c’erano solo
i militanti del Pds. Allora evviva la
coerenza della Lega, che a Milano
voterà contro l’intitolazione.
Ma alla destra triestina sembra
che sia sufficiente rievocare la no-
mina di Giulio Camber a sottose-
gretario nel 1992 per dimenticare
che proprio quella legislatura du-
rò meno di due anni e segnò la fi-
ne della Prima Repubblica. Così il
legame con Trieste riporta all’uni-
co parallelo possibile con Almiran-
te. A meno che la destra non vo-
glia accostare il confino a Salerno,
a cui nel 1947 venne assegnato Al-
mirante quale «elemento pericolo-
so all’esercizio delle libertà demo-
cratiche», con la latitanza o l’«esi-
lio» ad Hammamet, a cui nel 1995
si assegnò Craxi.

Fabio Omero

L’ALBUM

aSULLA QUALITÀ DELL’INSEGNAMENTO

«Scuola: genitori senza diritto di parola»
ISTRUZIONI AI LETTORI
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Le soldatesse urbane sono a corto di ispirazione

Ho letto nelle segnalazioni la nota
del signor Lonzar che lamenta una
particolare propensione dei cicli-
sti triestini a non rispettare il codi-
ce della strada rispetto ai loro
omologhi di altre città. Dato che
nelle altre città ci vado pure io,
chiedo al signor Lonzar se nei luo-
ghi da lui visitati gli automobilisti
parcheggiano in doppia e tripla fi-
la per non dover fare troppa stra-
da a piedi per arrivare al negozio
o al bar per l’aperitivo, se passano
ai semafori con il giallo avanzato o
rosso precoce, se si fermano o me-
no ai passaggi pedonali quando un
pedone cerca di attraversare, se ri-
spettano i divieti di sosta, in parti-
colare sui passi carrai e sui mar-
ciapiedi, se rispettano i limiti di
velocità nelle strade cittadine. E
senza voler per forza parlare degli
automobilisti se i cittadini dei luo-
ghi da lui visitati raccolgono le de-
iezioni dei loro amici a 4 zampe,
se lasciano il posto agli anziani sui
mezzi pubblici, se buttano le cic-
che fumate per strada o negli appo-
siti contenitori, se mettono i sac-
chetti dell’immondizia nei casso-
netti o se li appoggiano fuori. Sia-
mo proprio sicuri che lo scarso
senso civico sia un problema dei
soli ciclisti?

Marco Senn

Il maltempo di questi giorni ha
messo in luce, ancora una volta, la
diversa attenzione riservata dalla
amministrazione comunale alla pe-
riferia. Anche quella più immedia-
ta, come S. Luigi, verso la quale si
continua a registrare incuria e di-
sinteresse. E non mi riferisco solo
al disimpegno nei confronti delle
strade del rione nelle giornate di
maltempo, alla faccia del «tutto ha
funzionato»Ä(il 19 dicembre e il 4
gennaio per esempio), ma anche
delle infrastrutture assicurate ri-
petutamente dal sindaco Dipiazza.
Siamo nel 2010 e il piano particola-
reggiato del traffico, si dice, entre-
rà in vigore quest’anno. Faccio ri-
spettosamente notare che sono
più di 5 anni che se ne parla e che
cittadini e associazioni del rione
lo richiedono con insistenza. Un
po’ troppi mi pare, soprattutto per
l’amministrazione del fare, come
quella del sindaco. Inoltre, anche
la macelleria rionale in settimana
chiude; e altre delle ormai rare ri-
vendite lo dovrebbe fare entro l’an-

no. Progressivamente, di anno in
anno, il rione ha perso servizi pri-
mari per il vivere quotidiano, sen-
za che alcuna iniziativa fosse adot-
tata per contrastare il continuo de-
clino del territorio. La giunta mu-
nicipale dovrebbe ricordare le as-
semblee popolari e le assicurazio-
ni fornite dallo stesso sindaco in
persona: «entro il 2007 partono i
lavori per il supermercato e la
struttura polivalente per l’attività
sportiva di via Felluga!». Anche in
questo caso, credo sia dal 2002 che
i cittadini lamentano l’assenza di
negozi e servizi che avrebbero do-
vuto essere assicurati proprio a
partire dal supermercato. Ma a tut-
t’oggi ancora silenzio su tutti i
fronti. Intanto il rione caratterizza-
to da una forte presenza di anzia-
ni, molti dei quali soli costretti ad
arrangiarsi, contemporaneamente
registra una interessante affluen-
za di nuove famiglie che a maggior
ragione dovrebbe richiedere una
diversa attenzione da parte del-
l’amministrazione locale. Ma sia-
mo in periferia: perché se fossimo
nelle adiacenze di Piazza della
Borsa, il trattamento sarebbe mol-
to diverso!

Tarcisio Barbo
consigliere comunale Pd
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